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EDITORIALE:

Chi sono esattamente gli autori degli ultimi attacchi?  

Da un certo tempo, delle bande armate attaccano i villaggi incendiando le case e uccidendo i civili. La popolazione è costretta a fuggire e andare altrove. A proposito di questi attacchi, alcuni osservatori affermano che le denominazioni FDLR, LRA, ecc. sono diventate  come dei cesti, un ripostiglio in cui si nascondono vari tipi di assalitori. Il pericolo è che delle forze occulte utilizzino questi cesti per commettere dei crimini di guerra e dei crimini contro l'umanità, nascondendosi dietro le false identità FDLR, LRA, ecc. Chi sono esattamente questi assalitori? Sono dei FDLR, come lo dicono le radio internazionali? Secondo le dichiarazioni ufficiali, la loro organizzazione sarebbe stata ridotta dell'80%. Sono dei militari non pagati delle FARDC? Secondo fonti sicure, i fondi finanziari per il mantenimento dei militari al fronte spesso non arrivano a destinazione, benché siano sbloccati regolarmente. O sono dei militari provenienti dal CNDP, come affermano alcuni testimoni? Essi starebbero approfittando della loro integrazione nelle FARDC, senza condizioni e rimanendo nella stessa regione, per proseguire la guerra di Nkunda.  

Che cosa accade realmente? Si tratta di una situazione che il governo congolese deve assolutamente chiarire al più presto possibile.
    

Gli ultimi attacchi sono concentrati in due territori che scappavano al controllo del CNDP di Nkunda, cioè Lubero e Walikale. Secondo alcuni osservatori della situazione sociopolitica del Nord-Kivu, gli attuali attacchi sarebbero perpetrati da assalitori che si nascondono, come sempre, sotto il marchio FDLR e farebbero parte di una delle ultime tappe della guerra di occupazione del Nord-Kivu, per arrivare infine all'occupazione effettiva. Bisogna notare che dal 2007, 1/3 della popolazione del Nord-Kivu è sfollata e vive in campi di fortuna lontano dal proprio villaggio. Per gli osservatori, la prossima tappa sembra essere, dunque, il ripopolamento dei villaggi abbandonati dai Congolesi a favore di nuovi arrivati dal Rwanda e l'apertura delle miniere di coltan che si troverebbero nelle vicinanze dei villaggi, attuali bersagli degli incendi.

I rapinatori delle materie prime strategiche del Congo si nascondono dietro l'etichetta della lotta contro gli Interahamwe e le discriminazioni delle "minoranze etniche" (i Rwandofoni, i Banyamulenge, i Tutsi). Tutto indica che ciò che si denomina con la sigla Fdlr è, in realtà, una creazione dei mandanti dell'occupazione del Nord-Kivu per coprire i crimini di coloro che massacrano i congolesi e bruciano le loro case. Dal tempo delle operazioni militari congiunte RDCongo-Ruanda di gennaio-febbraio 2009, il Nord-Kivu è occupato militarmente dai militari ruandesi che la complicità Kinshasa-Monuc fa passare per Fardc. La quasi totalità del comando Fardc nel Nord-Kivu è oggi tra le mani di questi ultimi. Si nota, inoltre, che le Fardc (Cndp e RDF-ruandesi) e gli assalitori detti "FDLR" agiscono in modo simile contro le popolazioni civili congolesi che si trovano, in tal modo, tra due fuochi alleati. Così, sotto l'apparenza di un'operazione militare congiunta , la guerra delle "Fardc contro le FDLR" diventerebbe una buona opportunità per obbligare popolazioni civili ad abbandonare il Nord-Kivu.

UN RAPPORTO DELL’ONU SUL KIVU

Il 14 maggio, il gruppo di esperti dell'Onu per la RDCongo ha trasmesso al Consiglio di Sicurezza un rapporto intermedio sulla situazione che prevale all'est della RDCongo.   

Secondo il rapporto, malgrado l'operazione militare rwando-congolese dell'inizio dell'anno, denominata Umoja wetu, i ribelli hutu ruandesi delle Fdlr sono rimasti ancora molto attivi. Secondo gli esperti, l'operazione militare congiunta rwando-congolese non ha potuto raggiungere i suoi obiettivi a causa della sua brevità, problemi logistici e la malversazione dei fondi operativi" destinati alla sua realizzazione e non è riuscita a rompere la struttura di comando delle FDLR che resta ancora intatta". Le FDLR continuano a finanziarsi attraverso lo sfruttamento illegale di miniere di cassiterite e oro e controllano la produzione di carbone nel Parco nazionale dei Virunga (Nord-Kivu). Dopo la fine dell'operazione militare congiunta rwando-congolese contro di loro, le FDLR hanno condotto dei contrattacchi di guerriglia, in coordinamento col loro capo Ignace Murwanashyaka che risiede in Germania. Secondo il rapporto, Murwanashyaka, munito di un telefono satellitare, continua a dare ordini al generale Sylvestre Mudacumura, del battaglione Zodiac, per ricuperare i territori persi. Il comitato ha potuto verificare tutto ciò nelle registrazioni telefoniche del generale Mudacumura.  

Sulla questione dell'integrazione dei gruppi armati nell'esercito congolese, gli esperti dell'Onu affermano che è stata mal pianificata e realizzata troppo velocemente. Affermano che durante la tappa accelerata del processo di integrazione, sono stati recensiti 12.000 soldati, di cui 6.006 del CNDP, 2.872 del PARECO e 3.122 degli altri gruppi armati Maï Maï.    

Il rapporto rivela che "il versamento tardivo della paga alle Fardc, composte essenzialmente da ex-ribelli congolesi del Congresso Nazionale per la Difesa del Popolo (CNDP) e da altri miliziani, integrati all'esercito di Kinshasa "dopo un corto periodo di pianificazione, ha aggravato l'indisciplina" in seno alle Fardc e ciò ha causato "delle continue violazioni dei diritti dell'uomo perpetrate dalle FARDC stesse."   

Gli esperti dell'Onu affermano di avere peraltro trovato "delle prove, secondo cui un certo numero di ufficiali del CNDP integrati nelle FARDC continuano ad agire in strutture di comando parallelo". Secondo le testimonianze raccolte, il generale Bosco Ntaganda, ex-capo di Stato Maggiore del CNDP, ricercato dalla Corte Penale Internazionale (CPI), "agisce di fatto come vice comandante delle FARDC per le operazioni armate nei Kivu", al posto del colonnello Isidore Kaumbu Nyankole nominato ufficialmente a tal posto.  

Gli esperti dell'Onu affermano che molte armi non sono state consegnate all'esercito nazionale dagli ex-ribelli del CNDP e dalle diverse milizie Maï-Maï. Esistono dunque dei nascondigli di armi che includerebbero delle scorte anche di armi pesanti rubate dal CNDP alla base militare delle FARDC di Rumangabo nel 2008 e di armi ricevute dal CNDP da altre vie diverse. Un'importante quantità di queste armi sarebbe sotto il controllo diretto degli ex ufficiali del CNDP.  

Il rapporto fa anche menzione dell'esistenza di amministrazioni parallele. Il Gruppo ha constatato che il CNDP continua a riscuotere delle tasse illegali nella zona di Kitchanga, nel territorio di Masisi (Nord-Kivu). Ai trasportatori stradali e sui diversi mercati del territorio, degli amministratori fiscali civili, coadiuvati da militari, rilasciano ancora degli attestati fiscali con l'intestazione del CNDP. Il Gruppo ha calcolato, con l'aiuto di cifre documentate, che il CNDP può ancora riscuotere fino a 250.000 dollari provenienti dalle tasse sul trasporto stradale. Secondo numerose fonti, appare che il generale Ntaganda ha accesso a questo tipo di fondi.   

Il gruppo degli esperti ha raccolto parecchi rapporti sul reclutamento in corso di bambini soldati nelle FARDC da parte del tenente-colonnello Zimurinda. "Se i bambini oppongono resistenza al reclutamento, sono gettati in prigione e picchiati finché ubbidiscono", descrive il rapporto.  

Parallelamente, il tenente-colonnello Jean-Pierre Biyoyo, giudicato da una corte marziale nel marzo 2006 per crimini di guerra, particolarmente per reclutamento di bambini soldato, "assume il vice-comando delle FARDC nel 32° settore dispiegato attualmente nel Sud-Kivu".  

A proposito delle violenze contro i civili, gli esperti dell'Onu puntano il dito contro tutte le parti.  

"Esecuzioni arbitrarie, massacri compiuti per rappresaglie, sequestri di persone, distruzioni volontarie dei beni", sono i crimini attribuiti principalmente ai ribelli rwandesi delle FDLR e ai ribelli ugandesi dell'esercito di resistenza del Signore (LRA). "Le violenze sessuali, il lavoro forzato, i saccheggi e i maltrattamenti sui civili" sono attribuiti soprattutto ai soldati delle FARDC.  

Il gruppo degli esperti ha formulato delle raccomandazioni, fra cui l'istituzione di un processo di controllo per esaminare i dossier degli ufficiali delle FARDC in materia di diritti umani, nel più vasto contesto della riforma del settore della sicurezza".
   

UNA LUNGA SERIE DI VIOLENZE

Si sono moltiplicati nel Nord Kivu gli episodi di saccheggi e di violenze contro i civili. Sono state attaccate e saccheggiate le località di Butagola, Kanyabayonga, Kayna, Niovwe, Kambandi e Bindi e molte case vi sono state incendiate. Questi attacchi sono attribuiti ai ribelli delle Forze democratiche per la liberazione del Ruanda (Fdlr) contro cui il governo di Kinshasa ha impegnato un'offensiva armata, l'operazione Kimia 2. Secondo l'onorabile Muhindo Nzangi, non c'è nessuna reazione appropriata, né da parte dell'esercito nazionale, né da parte della Monuc.

Il 29 aprile, la società civile di Numbi, in territorio di Kalehe, ha denunciato le estorsioni effettuate sulla popolazione dai militari delle Fardc in attesa dell'operazione Kimya 2. Sono accusati di arresti arbitrari, trattamenti degradanti inflitti ai pacifici cittadini, usurpazione del potere amministrativo e saccheggio dei campi nelle località di Numbi e Shandje.
   

Nel week-end del 09 e 10 maggio, 62 civili e 30 militari delle Fardc sarebbero stati uccisi nel villaggio di Busurungi, nel raggruppamento Walowa Luanda, in territorio di Walikale, in un attacco attribuito ai ribelli hutu ruandesi delle FDLR. Molti anche i feriti.   

Il 13 maggio, il bilancio di un altro attacco attribuito alle FDLR nel centro commerciale di Kinyandoni, a più di 70 chilometri a nord di Goma, in territorio di Rutshuru, è di due agenti della polizia nazionale uccisi, alcuni feriti e una jeep bruciata.

Il 18 maggio, in un comunicato pubblicato in occasione della visita di una delegazione del Consiglio di Sicurezza dell'ONU nella Regione dei Grandi Laghi africani, specialmente in RDCongo e in Ruanda, le Forze Democratiche di Liberazione del Ruanda (FDLR) ricordano che il problema ruandese che è all'origine della loro presenza in RDCongo è un problema politico che può essere risolto attraverso un dialogo sincero e diretto tra le diverse parti  ruandesi, cioè il regime di Kigali e la sua opposizione. Le FDLR si dicono convinte che l'uso della forza non può risolvere il problema politico ruandese e rischia piuttosto  di provocare altre catastrofi umanitarie. Le FDLR riaffermano la loro ferma condanna della guerra che la coalizione rwando-congolese ha imposto ai popoli della regione attraverso l'operazione UMOJA WETU e l'operazione KIMIA II in preparazione. Le FDLR sono convinti che il mezzo più sicuro per arrivare al loro disarmo non consiste tanto nella loro neutralizzazione attraverso le armi e la guerra, ma piuttosto nell'istituzione, in Rwanda, di servizi statali che assicurino la sicurezza di tutti i ruandesi, nell'apertura dello spazio politico ruandese, per garantire la libertà dei cittadini nell'esercizio delle loro attività politiche e, infine, nella creazione, in Ruanda, di istituzioni veramente democratiche e repubblicane.  

Le FDLR chiedono alla delegazione del Consiglio di Sicurezza dell'ONU di operare per la creazione di un quadro di trattative che permetta a tutti i protagonisti ruandesi di potere sedersi insieme e trovare una soluzione definitiva alla crisi ruandese che è la causa di tutta l'insicurezza che regna attualmente nella Regione dei Grandi Laghi Africani, specialmente nell'est della RDCongo.   

Le FDLR chiedono, infine, delle negoziazioni dirette tra le FDLR, il regime di Kigali e il governo di Kinshasa con la mediazione della Comunità Internazionale, in vista di trattative reali sul loro ritorno in patria, nella dignità e nella sicurezza.
   

Il 21 maggio, tre persone sono state assassinate e un'altra ferita in un attacco armato di un gruppo di banditi non identificati nei villaggi di Buramba e Kihito, del raggruppamento di Binza, a più di 100 chilometri al nord-est della città di Goma. Alcuni testimonianze attribuiscono l'attacco alle FDLR.
   

Il 22 maggio, un gruppo di uomini armati non identificati haattaccato un camion diretto a Hombo e a bordo del quale si trovavano dei passeggeri civili e militari. Secondo il colonnello Delphin Kayimbi, comandante delle operazioni Kimia 2 nel Sud-Kivu, l'attacco è avvenuto tra Chivanga e Miti, a 25 chilometri da Bukavu, all'entrata del parco Kahuzi-Biega. In questo attacco, 10 persone sono state uccise: 7 civili e 3 militari. I militari dell'unità attaccata sospettano che gli autori di questa imboscata possano essere degli elementi FARDC dell'ex movimento ribelle CNDP, basati all'entrata del parco. Curiosamente, il Colonnello Delphin Kahimbi, attribuisce questo attacco alle FDLR.
    

Il 22 maggio, almeno 16 persone sono state uccise e parecchi altri gravemente feriti in un attacco contro un camion sulla strada Mwesso - Pinga, tra i villaggi di Katobi e Burayi, a circa 150 chilometri a nord di Goma, in territorio di Masisi. Alcune fonti concordanti attribuiscono questo attacco alle FDLR.

Il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite ha chiesto al governo della RDCongo di indagare e di arrestare cinque alti ufficiali dell'esercito congolese, imputati di avere commesso dei crimini di guerra. Si tratta di cinque militari integrati nell'esercito nazionale e provenienti da un ex gruppo ribelle (il CNDP?).
  

LA SITUAZIONE UMANITARIA ANALIZZATA DALLA SOCIETÀ CIVILE  

Il 9 maggio, in una lettera aperta inviata al presidente Joseph Kabila, Amnesty Internazionale richiede l'arresto e il trasferimento alla Corte penale internazionale, CPI, di Bosco Ntaganda, ricercato da questa istituzione giudiziaria per arruolamento di bambini soldato. "E' inaccettabile che si nomini ad alti livelli dell'esercito nazionale, delle persone, compreso Bosco Ntaganda, accusate di avere commesso dei crimini di guerra e altre gravi infrazioni contro i diritti dell'uomo", sottolinea Irène Khan, segretaria generale di Amnesty Internazionale. Ma il governo replica che, per lui, la priorità rimane la pacificazione del Nord-Kivu col concorso della persona ricercata.
     

Secondo l'organizzazione umanitaria Oxfam, una nuova offensiva dell'esercito congolese, sostenuto dalla MONUC (Nazioni Unite), contro i ribelli FDLR nel Sud-Kivu, rischia di fare numerose vittime tra i civili. Steven Van Damme, responsabile di Oxfam-solidarietà, afferma: "Viste le conseguenze umanitarie (i massacri, i saccheggi, gli stupri, gli incendi delle case,…) delle operazioni militari nel Nord-Kivu,  ci si può legittimamente  preoccupare per il Sud-Kivu. Ancor prima che l'offensiva militare avesse avesse cominciato, 100.000 persone erano già fuggite dai loro villaggi, cercando di raggiungere dei luoghi un po' più sicuri". Le organizzazioni umanitarie prevedono che almeno altre 400.000 persone saranno costrette a fuggire nel Sud-Kivu. Per disarmare i gruppi ribelli, Oxfam chiede un ulteriore e maggior sforzo di tipo non militare. Sebbene presenti meno rischi per i civili, questa opzione non ha ricevuto ancora una sufficiente attenzione.

Secondo la testimonianza di un membro della Società Civile del Sud Kivu, i comandanti che dirigono l'operazione militare Kimya 2 contro le Fdlr nel Sud Kivu sono quelli stessi che avevano saccheggiato, ucciso e violato durante le ribellioni del RCD e del CNDP:  

Asse Walikale-Shabunda: il comandante è il colonnello Bisimwa, del CNDP.  

Asse Bukavu-Walungu-Mwenga: il comandante è il colonnello Biyoyo, del CNDP. Evaso dal carcere in cui era detenuto per arruolamento di minori nel CNDP;  

Asse Bukavu-Uvira-Fizi: il comandante è il colonnello Eric Ruhimbere; con Nkunda e Mutebusi aveva assediato la città di Bukavu nel giugno 2004.  

Oltre ai militari FARDC, si osserva una forte presenza di militari ruandesi del RDF: li si riconosce per il fatto che parlano solamente le lingue del Ruanda, il kinyarwanda e l'inglese e solo poche parole di swahili, la lingua veicolare dell'est della RDCongo. Sono ben riforniti, a differenza delle truppe FARDC.
     

Il 19 maggio, Human Right Watch, ONG per la difesa dei diritti dell'uomo, ha dichiarato che nel conflitto tra l'esercito congolese e le FDLR, i civili sono sono vittime di attacchi  provenienti da entrambi le parti. Il testo della dichiarazione rivela molti casi di incendi di case, massacri, furti, saccheggi e stupri. Human Rights Watch attribuisce all'esercito regolare congolese 143 stupri commessi nel Nord Kivu dal mese di gennaio, circa la metà dei 250 casi recensiti dall'ONG.  Secondo varie testimonianze raccolte da HRW, le vittime di stupri affermano di essere state violentate, perché accusate dai soldati congolesi delle FARDC di essere conniventi con le FDLR. D'altra parte, dall'inizio delle operazioni militari contro di loro, le milizie delle FDLR e del RUD hanno commesso crimini simili in attacchi perpetrati in rappresaglia contro la popolazione, provocando la morte di almeno 200 civili.  

In seguito a tali constatazioni, HRW afferma che la Monuc, la missione Onu in RDCongo, non può appoggiare delle operazioni militari in cui si commettono dei crimini di guerra. HRW ha esortato quindi il Consiglio di sicurezza a condizionare il sostegno dell'ONU alle operazioni militari congolesi mediante l'esclusione dai posti di comando di tutti quei militari congolesi che sono responsabili di violazioni dei diritti umani.
   

Secondo OCHA, l'Ufficio di coordinamento degli Affari umanitari dell'ONU, le estorsioni attribuite ai ribelli hutu ruandesi e ai soldati congolesi si stanno moltiplicano nell'est della RDCongo, facendo fuggire le popolazioni traumatizzate e ostacolando l'azione di soccorso degli umanitari.  

Gli stupri sono ripresi in modo assolutamente drammatico... e sono utilizzati come arma di guerra. 463 casi di stupri sono stati registrati dall'inizio dell'anno, una tendenza "estremamente grave". In un villaggio, 39 dei 65 casi di stupri commessi da aprile sono attribuiti ai soldati congolesi.  

"La situazione di insicurezza è insostenibile", in particolare nel territorio di Kalehe (Sud Kivu), il più colpito, ha affermato Elisabeth Byrs, portavoce di Ocha, segnalando che, da metà marzo, 1.128 case sono state bruciate in tre villaggi dalle FDLR e "delle persone sono state bruciate vive". "Settantasette persone sono state uccise coi machete e dei coltelli, altre sono state bruciate vive" nella notte dal 10 all'11 maggio. Tutta questa insicurezza e violenza causa dei movimenti di popolazione e OCHA sottolinea che, da marzo, 120.000 persone sono fuggite, portando il totale degli sfollati a 450.000 persone nel solo Sud-Kivu, a fine aprile.
   

LA LEGGE SULL'AMNISTIA  

Il 7 maggio, il presidente Joseph Kabila ha promulgato la legge di amnistia per fatti insurrezionali e di guerra commessi nel Nord e Sud Kivu. Copre il periodo compreso tra  giugno 2003 e la data della sua promulgazione. Bisogna sottolineare che l'amnistia si riferisce alle infrazioni dell'atto in quanto tali, ma non annulla la responsabilità civile. L'ong per la difesa dei diritti dell'uomo la Voce dei senza voce (VsV) teme che la promulgazione di questa legge sia un modo per consacrare l'impunità. Dolly Ibefo, vice direttore esecutivo dell'Ong, spiega: "Per noi, sarà una grande delusione se coloro che hanno commesso delle atrocità restassero impuniti e soprattutto se occupassero dei grandi posti di responsabilità. Questo sarebbe veramente burlarsi della popolazione".

Secondo il Collettivo delle Organizzazioni dei Giovani Solidali del Congo-Kinshasa (COJESKI-RDC), l'adozione della legge sull'amnistia conferma l'istituzionalizzazione dell'impunità e della legalizzazione dei fatti di guerra e delle pratiche insurrezionali commessi nelle due province del Nord-Kivu e del Sud-Kivu. Secondo l'Ong, la legge costituisce un incoraggiamento implicito al ricorso alla forza per la conquista di posti politici e, di conseguenza, soffoca la crescita di una cultura democratica. Cojeski invita   

- Tutte le Istituzioni della Repubblica ad impegnarsi risolutamente nella lotta contro l'impunità.  

- il Governo a procedere il più rapidamente possibile all'arresto e al trasferimento presso la Corte Penale Internazionale di Bosco NTAGANDA, perseguito dalla giustizia internazionale per reclutamento di bambini soldato.  

- il governo ruandese ad estradare urgentemente verso Kinshasa l'ex-generale Laurent Nkunda, affinché compaia davanti all'Alta Corte Militare congolese per i suoi crimini commessi nel Kivu.   

Considerando il fatto che i conflitti del Nord-Kivu e del Sud-Kivu sono dovuti ad un'esportazione del ciclico conflitto ruandese sul suolo congolese, Cojeski invita il governo della RDCongo ad esigere l'apertura dello spazio politico in Ruanda, perché la pace e la sicurezza nelle due province congolesi del Sud e Nord Kivu dipendono dall'organizzazione urgente di un dialogo politico inter rwandese, un dialogo globale e inclusivo che deve riunire attorno ad uno stesso tavolo tutte le forze vive del Ruanda  provenienti dalle tre comunità etniche principali del paese, gli Hutu, i Tutsi e i Twa, in vista della loro riconciliazione.
   

IL COMITATO NAZIONALE DI CONTROLLO PER GLI ACCORDI DI GOMA, FIRMATI TRA GOVERNO E CNDP  

L'8 maggio, nel quadro dei lavori di valutazione degli accordi di Goma firmati tra il governo e il Congresso Nazionale per la Difesa del Popolo (CNDP), il portavoce del CNDP, Jean Baptiste Rudaseswa, ha dichiarato che il CNDP ha ottenuto dal governo la promessa della liberazione dei suoi membri fatti prigionieri. I prigionieri sono suddivisi in due categorie. La prima comprende i prigionieri non ancora condannati e i cui dossier sono in corso di istruzione. Per questi, il governo ha promesso di decretare l'interruzione della procedura. La seconda categoria è quella dei prigionieri già condannati dalle giurisdizioni. Questi ultimi dovranno aspettare la promulgazione e l'applicazione della legge sull'amnistia. Un altro argomento sensibile su cui le due parti, governo e CNDP, si sono messe d'accordo riguarda il ritorno dei rifugiati congolesi all'estero e degli sfollati interni ai loro luoghi di origine.
   

I negoziati tra il Governo e il CNDP rischiano di rimanere bloccati su parecchie questioni, particolarmente l'entrata di membri del CNDP nel governo e i posti da attribuire loro.   

Secondo alcune fonti, il CNDP richiederebbe tre posti, di cui uno, a livello provinciale, e due a livello nazionale. Questi tre posti sarebbero attribuiti a un nande ", "un tutsi e un hutu congolese". Tenuto conto dello spirito che ha prevalso in occasione della firma dell'accordo, tra i due posti che potrebbero essergli attribuiti, il CNDP rivendicherebbe il "ministero della Difesa". Le ragioni avanzate: Kinshasa manifesta numerose incoerenze e insufficienze nel comando e la gestione dell'esercito. Il ritardo nel pagamento dello stipendio dei militari al fronte, le malversazioni di fondi restate impunite, l'indisciplinatezza di certi elementi armati, la fragilità della catena di comando, sarebbero alcuni degli elementi che giustificherebbero l'atteggiamento del CNDP, per richiedere questo posto-chiave. Si tratta di rivendicazioni che si iscrivono, curiosamente, nella linea del RCD-Goma, all'epoca della formazione del famoso governo di transizione. Il secondo ministero richiesto potrebbe essere quello degli Interni. Secondo vari osservatori, tutto indica che la RDCongo è ritornata ancora al punto di partenza.
  

A proposito della suddivisione territoriale, il portavoce del CNDP, Jean Munyampenda aveva affermato, in un'intervista, che il CNDP propone 10 province federate. Queste province sarebbero: 1. Aruwimi, 2. Equateur, 3. Katanga, 4. Kasaï, 5. Kivu, 6. Kongo, 7. Niangara, 8. Sankuru, 9. Tanganyika, 10. Ubangi. Secondo gli osservatori, le 10 province di cui si tratta, rimetterebbero in causa la definizione amministrativa territoriale menzionata nella Costituzione. Infatti, secondo l'art. 2 di questa, "la Repubblica Democratica del Congo è composta dalla città di Kinshasa e da 25 province dotate di personalità giuridica. Queste province sono: Bas-Uele, Equateur, Haut-Lomami, Haut-Katanga, Haut-Uele, Ituri, Kasai, Kasai Oriental, Kongo Central, Kwango, Kwilu, Lomami, Lualaba, Kasaï Central, Mai-Ndombe, Maniema, Mongala, Nord-Kivu, Nord-Ubangi, Sankuru, Sud-Kivu, Sud-Ubangi, Tanganyika, Tshopo, Tshuapa", anche se l'art. 5 precisa: "Nuove province ed entità territoriali possono essere create per smembramento o raggruppamento, nelle condizioni fissate dalla Costituzione e dalla legge".
  

IL COMITATO NAZIONALE DI CONTROLLO DEGLI ACCORDI DI GOMA TRA GOVERNO E GRUPPI ARMATI  

Il 12 maggio, si è tenuto a Kinshasa il 1° incontro ufficiale tra i delegati dei gruppi armati del Nord e Sud Kivu e il governo, per discutere sulle modalità di realizzazione degli accordi firmati tra le due parti a Goma, il 23 marzo ultimo. Il relatore del comitato nazionale di controllo, l'abbé Jean - Bosco Bahala, riporta i diversi punti rievocati: "Abbiamo passato in rassegna i punti dell'accordo che li riguardano. I vari punti trattati sono relativi alla loro trasformazione da gruppi armati a partiti politici, la richiesta di liberazione dei prigionieri, il ritorno degli sfollati e dei rifugiati e l'amnistia, la cui legge è già stata votata dal Parlamento e promulgata dal Capo dello Stato".

Il 5 maggio, i responsabile di 7 ex gruppi armati del Nord-Kivu si sono riuniti a Goma per discutere sui decreti emessi dal Primo ministro sulla nominazione dei membri del comitato nazionale di controllo istituito per la realizzazione degli accordi di Goma. Secondo loro, il governo di Kinshasa non ha tenuto conto delle loro rivendicazioni e certe persone nominate non sono affatto rappresentative dei gruppi armati firmatari degli accordi. I responsabili di questi sette ex-gruppi armati affermano di non sentirsi impegnati dal decreto in questione ed esigono quindi il suo annullamento puro e semplice. Hanno pure deciso il ritiro dei loro combattenti messi a disposizione delle FARDC e della Polizia nazionale congolese, il ritorno ai loro territori rispettivi e la sospensione dell'accordo di pace di Goma firmato il 23 marzo 2009.
   

L'11 maggio, i responsabili dei gruppi armati del Sud Kivu hanno inviato una lettera al coordinatore nazionale del Programma Amani, con copia alle varie autorità nazionali e provinciali, nella quale annunciano la sospensione della loro partecipazione al processo di disarmo e di integrazione delle loro truppe nelle Fardc. I firmatari esprimono il loro malcontento perché non si sentono sufficientemente rappresentati nel comitato nazionale di controllo e nella gerarchia militare delle operazioni in corso nel Sud-Kivu, non hanno ancora ricevuto nessuna contribuzione finanziaria per le spese di disarmo e reinserzione e i loro prigionieri non sono stati ancora liberati. Chiedono, infine, alle loro truppe di sospendere la loro entrata nelle Fardc e di ritornare nella foresta.
 

Il 13 maggio, l'ex-movimento Maï-Maï Kifua Fua, in attesa di essere integrati nelle Fardc a Hombo (Sud Kivu), ha ripreso il cammino della foresta. Secondo i suoi responsabili, questo ex-movimento si propone di andare in soccorso delle popolazioni in fuga, rimaste indifese e in preda agli attacchi dei combattenti hutu ruandesi delle FDLR.

DUE ANALISI PER UNA STRATEGIA DUREVOLE DELLA PACE  

In un rapporto pubblicato l'11 maggio 2009, a Nairobi e a Bruxelles, l'International Crisis Group, organizzazione internazionale per la prevenzione dei conflitti, afferma che "gli accordi negoziati tra la Repubblica Democratica del Congo e il Ruanda, da una parte e il Governo congolese e il Cndp dall'altra, non sono sufficienti per ristabilire la pace nel Kivu, finché non si siano controllate le cause economiche che hanno suscitato il conflitto armato."  

Infatti, il pericolo è che certi protagonisti della regione non arrivino a spogliarsi dell'abito del vecchio uomo per continuare il loro lavoro di logoramento contro la RDCongo. Perché le ricchezze del Kivu suscitano sempre le brame delle multinazionali e degli Stati. Finché non si riesce a instaurare una trasparenza economica, esisteranno sempre delle reti mafiose che continueranno a saccheggiare le ricchezze congolesi. Ancor più grave, queste reti mafiose potrebbero approfittare della normalizzazione delle relazioni tra la RDCongo e i suoi principali vicini, il Rwanda e l'Uganda, ieri suoi aggressori, per nascondersi dietro delle società-schermo ed operare a cielo aperto. Se non c'è trasparenza economica, le ricchezze del Kivu continueranno sempre a generare una situazione di violenza e di guerra. La priorità del governo congolese dovrebbe essere quella di prendere rapidamente il controllo delle zone minerarie e consolidare la sua autorità.   

Inoltre, la minaccia non sarà ancora superata finché si non sarà arrivati, in modo convincente e da parte di tutte le parti implicate nel conflitto, all'opzione di una coabitazione pacifica, senza agende nascoste. Alcuni punti importanti della futura riforma sono la ristrutturazione delle FARDC e l'integrazione in esse dei militari del CNDP. Se per questa ristrutturazione delle FARDC (o integrazione) si continua a tenere in conto gli "elementi sociologici", è molto possibile che non si esca dal tunnel, perché quella situazione che è stata tollerata durante la transizione produrrà le stesse cause e gli stessi effetti. Si tratta di quella situazione che aveva permesso a Laurent Nkunda di costituirsi, indisturbato, una "forza armata" che è poi riuscita a sfidare l'esercito regolare.  

Lo stesso timore riguarda anche l'amministrazione territoriale. Secondo voci concordanti, si continua a brandire il "fattore sociologico" per la nomina o designazione dell'autorità regionale. Su basi sociologiche (per non dire etniche), si è proposto addirittura la creazione del Grande Nord-Kivu e del Grande Sud-Kivu come due province separate,  una probabilità che rischia di fragilizzare l'unità delle due province. 

Per questo, International Crisis Group propone "una strategia di costruzione della pace nell'est della RDCongo". Tra le priorità, ICG sottolinea:  

- Un impegno politico che miri a migliorare la governabilità attraverso una migliore trasparenza economica, il decentramento dell'amministrazione e la tenuta di elezioni locali.  

- La riforma dei servizi di sicurezza che permetta di arrivare ad un "esercito realmente nazionale, integrato, professionale ed efficace."  

- La lotta contro l'impunità e la corruzione mediante una riforma della giustizia, mettendo l'accento sulla responsabilità giudiziaria e penale degli autori della violenza.   

- Un piano specifico per la promozione della sicurezza umana e della protezione della popolazione civile, per creare le condizioni necessarie per il ritorno e la reintegrazione dei rifugiati e degli sfollati.
   

La risoluzione della crisi che imperversa nell'est della RDCongo è stata al centro di una giornata di riflessione organizzata, il 24 aprile 2009, da delle ONG congolesi.   

Fin dall'inizio si era constatato che le operazioni militari congiunte tra la RDCongo, il Ruanda e l'Uganda per neutralizzare e rimpatriare le Forze democratiche per la Liberazione del Ruanda (FDLR) e la Lord's Resitance Army (LRA), rischiavano di non risolvere in modo duraturo le cause profonde dei conflitti nell'est del Congo. Era la terza volta che le truppe ugandesi e ruandesi entravano in RDCongo per combattere i loro propri gruppi ribelli e c'erano delle forti ragioni per credere che anche quest'ultima operazione non raggiungesse gli obiettivi militari dichiarati. Essa ha infatti condotto ad un'intensificazione dai combattimenti, con conseguenze nefaste per le popolazioni civili.  

La dichiarazione delle ONG enuncia un insieme di principi che potrebbero guidare gli sforzi congiunti del popolo congolese e della comunità internazionale per uscire dalla crisi.    

Principio I - Le relazioni tra la RDCongo e i Paesi limitrofi devono basarsi su un nuovo approccio di gestione comune delle questioni di interessi comuni, nella non ingerenza e nel rispetto reciproco.   

- Negli accordi bilaterali firmati tra la RDCongo e i Paesi limitrofi, quali il Ruanda e l'Uganda, si devono fissare degli obiettivi, dei riferimenti chiari e dei tempi precisi per il  ritiro delle truppe straniere dalla RDCongo. E' importante che questi accordi siano resi pubblici e che i loro firmatari si impegnino solennemente a metterli in pratica.   

- Parimenti, con l'appoggio della comunità internazionale, i tre paesi dovranno elaborare delle strategie di dialogo politico con le leadership delle forze ribelli posizionate nella regione.  

- La normalizzazione delle relazioni tra la RDCongo, il Ruanda e l'Uganda sono una priorità e devono includere degli accordi relativi alle questioni di giustizia e di sicurezza, ma anche ad una cooperazione economica trasparente.     

Principio II - La riforma del settore della sicurezza (RSS) deve orientare le sue priorità nella (1) la formazione di un nuovo esercito accasermato; (2) il disarmo, la smobilitazione e il reinserimento dei combattenti dei gruppi armati; (3) la riforma della polizia; (4) una giustizia equa e (5) dei servizi di sicurezza veramente repubblicani.  

Questa riforma dovrebbe permettere di escludere dalle forze di sicurezza un numero importante di presunti autori di violazioni dei diritti umani e di crimini gravi, con tolleranza zero verso i delitti di corruzione.

Principio III - La giustizia e la lotta contro l'impunità sono una condizione della pace a lungo termine in RDCongo.  

- La ricostruzione del potere giudiziario in RDCongo e la garanzia della sua indipendenza devono essere al centro dei programmi internazionali di consolidamento della pace.  

- Le organizzazioni della società civile e il Parlamento dovrebbero essere associati a questi sforzi, per consentire la realizzazione dei due seguenti meccanismi: (1) il perseguimento dei presunti autori di crimini gravi e (2) un dialogo nazionale sulla giustizia in tempi di transizione e post-transizione.  

- La Corte Penale Internazionale (CPI) deve essere facilitata e agevolata, per estendere le sue inchieste ai gravi crimini commessi dai belligeranti in RDCongo, in Uganda e in Ruanda sin dal 1990.  

Principio IV - La trasparenza nella gestione delle risorse naturali da parte dello Stato congolese e delle imprese pubbliche e private è il fondamento della pace e dello sviluppo.  

- E' necessario istituire (1) un regime di certificazione di origine che risponda allo standard internazionale e che garantisca le condizioni giuridiche e sociali del commercio minerario e (2) un'autorità nazionale di controllo su tasse, imposte e rendite doganali che possa permettere di aumentare i redditi dello stato.   

- I Paesi donatori devono promuovere l'iscrizione su una lista neroa di quelle imprese internazionali coinvolte in relazioni commerciali corrotte con funzionari della RDCongo. 

Principio V - La coesistenza pacifica delle diverse comunità della RDCongo dipenderà da un'amministrazione inclusiva, trasparente e responsabile.  

Questo principio include particolarmente: una rappresentazione adeguata nelle istituzioni locali; il ristabilimento di un'autorità statale trasparente e responsabile sul commercio minerario; l'istituzione di una commissione fondiaria nazionale con il mandato di controllare il reinserimento sociale delle persone sfollate interne (PDI) e dei rifugiati, compresi quelli provnienti dall'Angola, il Sudan, l'Uganda, il Ruanda, il Burundi, la Tanzania e la Zambia.
   

Un vero cammino di pace dovrà tenere conto della sofferenza della gente, della verità sui fatti e della giustizia. Nella loro politica di piccoli passi per una coabitazione politica, militare ed economica non conflittuale con il Ruanda, le autorità congolesi si trovano a fare i conti con una certa opinione politica interna. I congolesi in generale non sono facilmente disposti infatti a dimenticare e passare la spugna su un passato doloroso e ancora fresco nella loro memoria. A partire dal 1996, ci sono stati delle ribellioni strumentalizzate dal Ruanda (l'Alleanza delle Forze Democratiche di Liberazione e il Raggruppamento Congolese per la Democrazia) e dall'Uganda (Movimento di Liberazione del Congo) e le loro successive suddivisioni (il Raggruppamento Congolese per la Democrazia/Kisangani/Movimento di Liberazione e il Raggruppamento Congolese per la Democrazia/Nazionalista). Il prezzo pagato dal popolo congolese si declina in termini di perdite in vite umane (6 milioni di morti), di minerali venduti in contrabbando (5 miliardi di dollari, secondo il rapporto del Gruppo di esperti delle Nazioni Unite pubblicato nell'ottobre 2002), di infrastrutture di base (stradali, sanitarie, amministrative, culturali) danneggiate e distrutte, di danni collaterali (lo smantellamento dell'esercito nazionale, il deterioramento del sistema di sicurezza nazionale, le violenze sessuali, la propagazione del Vih/AIDS, l'infiltrazione nel Nord-Kivu di comunità rwandofone con conseguenti espropriazioni fondiarie). 

Per tanto male fatto alla loro patria e ai loro fratelli e sorelle, fra cui dei milioni di superstiti continuano ancora la loro odissea di esilio interno a causa del sostegno militare del Ruanda a delle ribellioni che hanno come unico obiettivo quello di destabilizzare le istituzioni della Repubblica e di favorire la creazione di un Tutsiland sul loro territorio, i congolesi diffidano del riavvicinamento tra Kinshasa e Kigali. Per tutto questo, il popolo congolese pensa che, prima di accettare una cooperazione con Kigali, le autorità congolesi non dovrebbero dimenticare il dossier relativo  al risarcimento, da parte del Ruanda, dei danni umani, materiali, finanziari e morali causati al popolo congolese. Ciò chiarificherebbe le relazioni diplomatiche, commerciali e politiche tra i due Paesi. Se non c'è trasparenza nel trattamento del contenzioso rwando-congolese, il popolo congolese rischia di rimanere col sentimento che il riavvicinamento tra Kinshasa e Kigali si stia realizzando a scapito suo.
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� Cf Le Potentiel – Kinshasa, 13.05.’09


� Cf Umbo Salama - Butembo - Beni Lubero Online, 11.05.’09; J.-P. Mbelu - Bruxelles – Belgique - Beni Lubero Online, 11.05.’09. "Il coltan (o colombo-tantalite) è uno dei minerali più saccheggiati dai rwandofoni tutsi in Congo. Enormi carichi sono trasportati, di notte come di giorno, dall'est del Congo verso il Ruanda. Una volta a Kigali, centro di rifornimento per gruppi mafiosi, multinazionali e alcuni Stati, questi carichi sono spediti via mare verso il Belgio, particolarmente verso il porto di Anversa o di Ostenda. La destinazione finale è la città di Amburgo, in Germania, o la città di Ulba, in Kazakistan, dove il coltan rubato dalle miniere del Congo viene raffinato da industrie specializzate". (Charles Onana, "Ces tueurs tutsi. Al cœur de la tragédie congolaise" p.153).   


Kagame sembra essere il subappaltatore delle imprese multinazionali occidentali ed è stato accertato che certi paesi occidentali partecipano del saccheggio delle risorse minerarie del sottosuolo congolese. Si comprende allora il tipo di protezione di cui godono i tutsi da parte di certi paesi occidentali.   


� Cf AFP – Kinshasa, 24.05.’09; Lucy-Claire Saunders - Actualité Afrique – congoforum, 22.05.09 ; RFI, 23.05.’09; Le Potentiel – Kinshasa, 27.05.’09


� Cf Misna, 12.05.’09


� Cf Radio Okapi, 09.05.’09


� Cf Radio Okapi, 13.05.’09; AFP – France 24, 14.05.’09. L'attacco a Busurungi si è svolto nello stesso week-end in cui ha avuto luogo l'incendio di 130 case a Butalonga (Nord-Kivu), attribuito, esso pure, alle FDLR.


� Cf Le Potentiel – Kinshasa, 19.05.’09


� Cf Radio Okapi, 21.05.’09


� Cf Radio Okapi, 22.05.’09.


� Cf Radio Okapi, 24.05.’09


� Cf Linternationalmagazine.com, 20.05.’09


� Cf Radio Okapi, 29.04.’09


� Cf Oxfam, 14.05.’09


� Cf Fonte locale, 14.05.’09. Il RCD (Raggruppamento Congolese per la Democrazia) è il partito armato creato dal Ruanda in RDCongo nell'agosto 1998, per dare un'apparenza congolese alla sua guerra di occupazione del paese. Sebbene sanzionato dai cittadini congolesi nelle elezioni, i suoi rappresentanti mantengono un posto notevole nelle istituzioni congolesi, in particolare nell'esercito. Il CNDP (Comitato Nazionale per la Difesa del Popolo), il partito armato del generale ribelle Laurent Nkunda, può essere considerato la versione attualizzata del RCD.


� Cf Radio Okapi, 20.05.’09


� Cf AFP – Kinshasa, 20.05.’09


� Cf Radio Okapi, 11.05.’09.


� Cf Déclaration du COJESKI relative à la Loi sur l'Amnistie en RDCongo - Kinshasa, le 12 Mai 2009


� Cf Radio Okapi, 08.05.’09


� Cf Le Potentiel – Kinshasa, 14.05.09.


� Cf Jean N’Saka wa N’Saka (Journaliste indépendant) – Le Phare – Kinshasa, 30.04.’09


� Cf Radio Okapi, 13.05.’09


� Cf Radio Okapi, 06.05.’09


� Cf Radio okapi, 11.05.’09


� Cf Radio Okapi, 14.05.’09


� Cf Le Potentiel – Kinshasa, 19.05.’09


� Cf Le Potentiel – Kinshasa, 19.05.’09.I firmatari della dichiarazione sono: ACIDH, AFARD- Congo, CDHC, Cause commune, CELA, CENADEP, CNONGD, DYSOCIV, IPRIS, OSISA, RAF, RECIC, RHODECIC, ROCFAD, CONAFED, PREFED, USPE, UNAF.


� Cf Le Phare – Kinshasa, 11.05.’09.
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